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Rousseau dicdc forma alle sue riflessioni sull'originc del linguag-

gio, in un SagS;io ben notor, in un momento in cui questa questione,

Ëlrbo.rt, dalitemg,irismo, che stâva per fare progressivamente dclla
linguistica illumiÀista una linguisticà «newtoniana" (A.Joly), si ve-

deü sgttopostâ a due differenti pressioni. La prima la spingeva ver-

so la ricosiruzione indutriva di un linguaggio primitivo, attravcrso
il collegamento tra le comparazioni dclle lingue reali e la scopcrta
cratileidelle infle'ssioni elementari, che erano soprattutto di ordine
mimetico. Questa ricongiunzionc di principio si opcrà.all'iniz-io
con de Brosùs. .ê.d uno stadio ulteriore, Turgot e altri vollcro libe-
rare la ricerca dalla sua utopia gcnetica. In prospcttiva, era dunque il
polo della storia che faceva la sua comparsa.- 

L'altro polo ,li attrazione, ugualmente imposto dall'empirismo,
era esercitaio dalla ricerca delle-cause e manifestazioni presenti. Il
suo strumento n()n era la filologia, ma I'osservazione dell'uomo uni-
versale e degli uomini particoÏari (per riprendere una distinzione
cere 

^ 
Rousseau).

Diderot credeva che lo studio dei sordomuti potessc insegnare
molto sulla questione di cui trattiamo. Il problema essenziale, ai

suoi occhi, era quello dell'ordine in cui sono nate o ancora si succc-

dono le parti principali del discorso: I'aggettivo in rapporto al.nomc
nel corsà dellà :,viluppo storico, o il nome in rapporto alvcrbo dal

punto di vista della successione sintagmatica. Non c'cra affatto biso-

gno di un «arch€ologo universale", della faticosa ricostruzionc di un
àizionario dellc radiii, pcr «oftencre le vere nozioni sulla formaz-io-
nc del linguaggio". Un àruto convcnzionale in un musco o nclla vita
quotidiani er:r strf{icicntc. Da pertc sua, Du I\{.rrseis plrtc volcnticri
tl.rll'c.1r.'.icrrz;r irr[.rnt ilc. ,',rnrt] lt;r no1,r1o P. Krrchncrr. Ll scrnsione
rudimc'ntelc ch,: la vocc opcrir stri "tli{lcrctrlist.llitl.'ll'ir, Ir('tts.ltll('-,

Daniel Droixbe
Rousseau e I'infanzia del linguaggio

«Questa distanza è il mantice della fucina'
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.h"tè ,ll'o.igine stessa dell'analisi, vienc rivissuta come un ricordo.
ll Frammento suile cause del linguagiot contraddicc cià che scriveva,
forse un po' frettolosamente, Maupertuis nellc sue Rtflessioni filoso-
ficbe sull'ongine delle lingue e il significato delle parolc, del 1748. «Ho
perduto completamente il ricordo delle mie prime idee, dello stupo-
re che mi causà la vista degli oggetti quando ho aperto gli occhi per
la prima volta, e deiprimi giudizi chc ho formulato nell'età in cui la
mia anima, priva di idee, sarebbe state per me piü facile da conosce-
sg,' (art. V[) Dunque, evitiamo ogni tentativo di empirismo imme-
diato, come lo studio delle lingue .selvegge,, che sono già vecchie,
per rimetterci all'esperienza utopica del bambino selvaggio, che del
resto non viene esplicitata praticamente da Maupertuist.

Il titolo del Frammenro di Du Marsais indica bene, inoltre, la dif-
f.erenza da una ricerca che tende a ricostruire, anche nella sua forma
generale, una lingua originale. Cià a cui mira è il linguaggio: un
esercizio, una realtà banale - si è tentati di dire: una realtà che cia-
scuno vive e puà sperimentere personalmente, senza perdersi in
.immaginazioni frivole". E cià che lo interessa piü dell'origine, è la
câusâ o la parte della catena di finalità che fa si che, per ogni essere
che viene al mondo, cosi come per il primitivo che esce dallo stadio
della animalità, il linguaggio sia un agente primordiale dcll'umaniz-
zazione. Du Marsais, da questo momento, si occuperà piuttosto dcl-
la rigenerazione che introducono in una lingua già esistente i tropi,
le figure spontanee del linguaggio corrente. Alle supposizioni ro-
mânzâte sull'origine del linguaggio. egli preferiscc questa seconda
nascita, che gli permette in conclusione di inventare la scmantica (L.
Rosiello). Oppure egli si attiene a questa verità pragmatica, nata dal-
l'esperienza di scuola: vale a dire all'idea di una .costruzione, sintat-
tica naturde soggiacente, che squalificherebbe il principio relativista
secondo il quale non esiste un ordine necessario delle parole (ogni
apprendimento della proposizione è globale), ma che si rende tutta-
via molto utile quando bisogna far esercitare gli scolari nelle versio-
ni latine. II ristabilire un certo "ordine logico" irnpone quest'ultimo
come un fatto di netura pratica.

In modo simile, Rousseau ci riporta verso I'infanzia e le cause
permânenti del linguaggio quando prende in esame la questione dcl-
I'origine linguistica dello stesso. Tale qucstione, come è stato fatto
notare, si sdoppia, o si decentra in diverse maniere.

, Cià che ha colpito J. Starobinski, J. Derrida o M. Duchets, è sia
I'awento tardivo del linguaggio, specialmente nel sistema rous-
seauiano dello sviluppo dell'umanità verso la società, sia I'eteroge-
neità profonda che separa il dominio della pura netura e quello dclle
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l,;r. rcali, inscrittc in un dominio che si intuiscc :ruronomo. I)i
qui la conclusione r:hc Nietzschc trasse dal tcntativo di Rousscau:
questi .credcva ilnpossitrile chc le lingue evessero poruro n-asccrc ar-
treverso mezzi puramcntc umani"6; nemmeno Hcrdcr scmbrava piü
molto impressionato dalla soluzione del problcma da lui data, c si

comprende che l(arrt, visto i1 tentetivo apparentemcnte inlruttuoso
di uno spirito cosi grande, non abbia avuro altra scelta che.quella di
un tipico atteggiamento tedesco (uno dei fermenti principali dclla fi-
lologia positivista) quando chiudeva la questionc dcll'originc del lin-
guaggio considerandolo presente nsl «primo uomo', dcgno di questo
nome7. Secondo Gusdorfr, la spaccatura tra origine e storia era prc.
sente già in potcnza in Condillac: rinchiudendosi nella prima, cgli
rendeva sensibile tutta la specificità della seconda, per la quale cgli
manifesta una indifferenza provocatoria. Aggiungiamo che Mon-
boddo, il "R6u5t.r, scozzese», stat-"i in manicra analoga una [iran-
de distanza tra I'uomo naturale e I'uomo artificialc, al quale ii lin-
guaggio giunge rquando csso è già molto evanti ncl cammino dell'c-
voluzione e del I'organ izzazione socialee.

Se un simile spostâmento di interesse dall'apparizionc dcllc pa-
rolc affidava ad un'altra prospettiva (storica, filologica) l'i.nnaturali-
râ del linguaggio, Rousscau non pcr questo privilcgia mcno il pro-
blcma dell'origine, considerandolo un rivclatorc crucialc, efficacc
anche se si sviluppa a partire da una assenza, da una scquenzir gcncti-
ca che non ha bisogno di esserc verâ, per s55g1g .giusra». A. Kiamcr-
Marictti ha messo in cvidenza l'azione gencralc - perché legata all'i-
stituzione politica e musicale * di una seconda origine, che non è

piü ipotetico punto di panenza, ma nascira o infaniia, ben piü au-
tenticâ, poiché si rivela «reale e presente nell'esscnza della persona c
della comunità,. .Ciô che appare, nel risorgcrc di questa originc
presente e dimcnticata, è quindi non una origine ipotetica c positiva
per il passato, che rapPrescnta cià che awenne, che porta ad una rap-
presentazione ,:hi,rra il suo primo steto oscuro chc puà spicgare cià
cbe è con cià che è stato; è piuttosto cià pcr cui il prcscnte è criticabi-
le; piuttosto che una origine pessata, si tratta di una originc prescnrc
e normetiva, desiderabile ma non del tutto impossibile, perché essa

è fatta dcl possibile occultato sotto il pcso di nuove c moltcplici con-
venzioni.' A. Philoncnko hr potuto mctterc a profitto Ic osserva-
zioni precedenti quando ha scritto a proposito dcl Saggio: oln un
momento si [a luce I'idca che I'uomo non passcrà solamentc di cpo-
ca in epoca, ma di origine assoluta in originc assoluta. c chc qucste
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sâranno altrettânte rivoluzioni
questa audacia,ro.

radicali. Jean-Jacques non ha avuto

Questa realizzazione dell'essenza umana ettreverso il linguaggio,
realizzazione di una netura chc ha in sé tutto il necessario pcr pro-
durre il suo contrerio, si manifesta nell'apprendimento infantile. c

collega quindi 1l Sagio all'esperienza dell'Emilio. E stato sottolinea-
to soprâttutto il rapporto del.primo con.il tema dell'ineguaglianza:
non torneremo sui problemi di cronologia comparata o sulle discor-
danze awalorate da una polemica i cui elementi sono già lontani,
poiché essi risalgono alle questioni, sempre corrette, che si poneva
Espinas nel 1895, davanti al testo enigmatico. R. §üokler ha ripreso
in considerazione gli interventi di Derrida, Launay, Duchet, Gol-
dschmidt, ecc., ed evenza I'ipotesi che un errore di taluni commen-
tatori è stato di voler collegare troppo strettamente il IX capitolo
del Saggio - un passo centrale - al secondo discorso (confrontare i
due scritti permette di inserirvi delle sottigliezze dialettiche talvolta
sbalorditive, come testimonia I'esegesi di Philonenko)". Due sue
conclusioni meritano di essere riportate.

.La prima: mi pare inconfutabile che in origine Rousseau âvesse

intenzione di includere nel Discono sull'ineguaglianza un lungo pas-
so che trattasse della corruzione della melodia nella musica, destina-
to molto probabilmente a combattere alcuni elementi della tcoria
armonica di Rameau - forse quali erano stati sviluppati nella Dimo-
strazione dzl principio dell'armonia del 1ZSO - anche prima che Ra-
meau si opponesse alle idee sulla musica espresse da Rousseau negli
articoli per l'Enqrlopédie e nella Lettera sulla musica francese. Que.-
sto passo, concepito originariamente nel 1753 come parte di una cri-
tica dei costumi, sviluppato nel 1755 come parte di uno studio di
musica, e terminato nel 176l come pârte diun saggio sulle lingue, fi-
nisce per diventare il nucleo di un capitolo del Saggio sull'oigine del-
le lingue che Rousseau infine intitolà 'come la musica è degenera-
ta"., Rousseau avrebbe pensato â questo frammento di natura musi-
cale (di cui R. \flokler ha curato una versione contemporaneamrjnte
a M.E. Duchet) quando disse nel 1763,in un progerto di prcfazione
ben noto, che il Saggio ere stato all'inizio una parte del Discono sul-
I'ineguaglianza, poi soppressa perché "troppo lunga e fuori posto"t2.

"Il mio secondo argomento è questo: se si accetta che la composizio-
ne del D( capitolo del Saggio non puà essere anteriore al 1760 o
1761, ogni tentâtivo di provare che questo capitolo dovesse essere

contraddetto dal la vers ione defi n i t iva del D isc orso s ul I' in egu açl ia nza
mi pare vengâ a cadere. Il IX capitolo è stato composto piü tardi,
probabilmente sei o sette anni dopo, e, ad essere precisi, non fa par-
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dclla tcoria <lcll'origr nc clci cc.,stumi csposr:1 prccccrcntcnrcntc cra

Rousscau ncl Discor:,o, perché cgli non lo .o,.,[1"r., ,l'."rir,".n,"
viene sostituito da u n',ip"., coüpl"trment" .li'r.".rr,'puù-Hl.rr,,t,
Rousseau in un'occasioni c in rn.on,"r,o a"t ,,,iio àiir";;;;, ,,

. sulla falsariça di M. Duchct o J. Dcrrida (.i"à:;;;;;liîoao in
cur Launay, Polin o G,ldschmidt situano.cronorogicamcnrc il srg-gio in relazione al sr:condo Discorso), Vokler ..ff[;;;;;ir.no in
parte, anche il testo Iinguistico alla produzione dcgli ;;;i I Mont-
f^"i:l.y "Se si potesse formulare Lna teoria socï"l" complc.ra .li
Kousscau, in modo che tutti i suoi scritti potcsscro erse.c am.lg._.-
ti, come frammenti ,Ji rrn unico -onr.Ën.rl" ,.r,*io.;;;hâï11;_
ra non considerare che il vero posto del IX capitolo,i"i p"..r"r-
pio., in una prcfaziorrc al VI caiitolo d"l primJ i;b.; ;;i 'èor,ro*o
soctdte, rn cur Kousseâu commenta lo stato di naturâ dcll,uomo?,

. 
Ugualmentc, è.legittimo pensere all,Emilio, t" .u;-,rorr" 1"n.,

pubblicazionr, nell'aut,nno âcr r76r, provo.nË* I. "*"i;ii a, i"terrompere il progctto di stampare il Sàg14io, e causerà ," ,ri.. a.-
Irrro dr persecuzioner'. Dcrrida non ha mlncato di utiliz-zire il trat-
latg 

peda8ogico.per chiarire il ruolo dell'immagi"rri;;;;;;. .iu._
lllt,...,.dqll1passione o rlella compassion Bisog"na ricord.rrc chc nel_l'Emilio il saggio sull'on:gi.nc dcili ringt,e è menz.ionato in modo mor-

:: 11,_"iit::11T"':n 
pnmo Iuogo pcrché., ncll'originelc, vicnc dcsigna_

to con ll Iit:l.".JfgS,r. sul principio dclla mclodra (cosa che con[cfm;rl rpotesr- «rr wokrcr; rr mrnoscritto di Ginevra fornisce, ncilo stcsso
lyogg, il.titolo modt:rno); d'altra parre, il .or,"rto-rp;n*"".'i.nr^."
che riunire in uno rr.*o volumc il Soggir, il L;;r"'d,Ëi,i)ià ,t,t.
mitazionc teatrale, c,)me era nelle intàïzioni di R"ur;Jr;;;on 

".^forse un progerr.o ranto «biz-zarro,,r1. nttii f"rri a 
"lf 

r^i;à,.à." t,,i1s.1l:* rel at iva al le con si derazioni di Bü ffo n sur r' i m ma ji i)rinn"
"dl trgure grgantesche,rt, offrono evidentemente un lcgrmc piü o
meno diretto con lo scritto che ci interessa. a;; .aii-iür".", ,,,,,-
tavia, a mette.re.in parallelo la parte."n.l,rrl), d;i ;;i;;l;üi.. iftrâttato ltngursrrco, nlcrto nei suoi ca.pitoli piü contio.,ersi: I, I[, III
e D(. La nosrra lettura awerrà sotto iiregnJa; un, pi..àlr'ir.r..t.
::_Tpr,r" 

ncl quinto libro, cioè in una faü cducati"r'i;li;; ài prin_
crpro lontana dall'app-rendimcnto elcmcntare,'originario. rÀitio
abita "a duc leghc" dà'sofia: «Quesre air,.nr, è ;l ,rririi"'à.ril rr.i-
ne: e con essa che ternp.ro gli strali dcll'amore,r^. vorrci dimostrare,
in effetti, chc il risvr:g1io ai mondo da parte d.l b.;ûi;r,'rr,,rf"
propone.la verifica 

'ntogcncrica, 
n,"nô b^nrl. .h. non ,l lr.àr, a;

una originc che è divcnrar.a processo fondativo .t"riuorno, *l .h"
cssa permcrte a Rous;scau di comprcndcre megrio lc rcazioni Ji qr.-
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I
sti alla distanza, alla assenza e alla separazione, da cui in dcfinitira
nasce il linguaggio. L'ipotesi confcrmerebbe il carattere fondamen-
talmente composito del Saglio, «uno scarabocchio,, come diccva la
letterâ a Malesherbes con èui Rousseau sortoponcva I'opera al suo
giudizio, nel_1761. trl punto di vista chc ne diriva rr..bb" dunque
quello di R. Derarhé, èhe Philonenko riassume ricavando la seguen-
te conclusr'one. «A panire dal momenro in cui il SagS4io poggi. su
una base di interessi speculativi appartenenri a momilti à;siinti, il
problema cronologico non si pone piü. Per conrro, si apre la pona
aJ paradosso. Quest'opera, neli'insiehe minore, rischia ài dir"ntrr.
il grande proBetto abortito di Jean-Jacques."
. .Colpiscon-o alcune concordanze dei due testL per quânro riguar-

da la parte dell'Emilio presa in considerazion". È not, le raccoman-
dazione, dipendente di una filosofia educativa generale, di non af-
frettare nelbambino l'apprendimento dellinguaËgio, chÉ deve awc-
nire a suo tempo:-replicaevidente dello s.hema genetico considera-
to poco prima. "I bambini che vengono spinti troppo in fretta a par-
Iare, non hanno il tempo di impaiare né , p.onrnciare bene, né a
concepire bene cià che gli si fa dire." Bisogna "lasciarli andare pcr
loro conto,: ché essi ritiorino infine il piü possibile le condiziàni
naturali dell'invenzione. Allora, essi eseriitano opoco a poco, I'arti-
colazione .facile" e i concetti nascenti che si caleranno in forme co-
muni attraverso lo scambio_ con- altre persone. Le prime parole, in
effetti, all'inizio sono proprie soltanto diessi. "Essiïidanno le loro
parole prima di ricevere lè vostre.' In una tale scoperta. il sesto oc-
cupa la parte che si puô immaginare. Perfino uno dei due mËtori de-
terminanti dell'espressione - quello che il Saggio metre ai margini,
per rivalutarlo in seguiro, vale a dire il bisogàô fisico - trova una
efficacia di cui Rousseau suggerisce alrrore I'intimo legamc con il
fattore morale. Alla "precipitazione,, I'Emilio oppone'qu"rto ,"rn-
plice fatto, da cui la fine della formula trarrebbe tLito il suo peso e il
suo senso: il bambino "imparerà lui stesso a parlare man mano che
ne sentirà I'utilità".

II-!l capitolo del trattato linguistico dichiarava ncl titolo, conrro
Condillac, .che I'invenzione oiiginaria della parola non viene dal
bisog.no., ma dalle passioni,. I capitoli IX e X rpi"g.no quindi in lun-
go 9 in largo come condizioni geo-e.o.romichl sÈarorevoli, lontano
dall'Eden, cosrrinsero i selvaggi primitivi a cooperere, e non sola-
mente allo stadio dell'agricoltuia. Troviamo qui Ln p.rnto di crono-
logia che-ugualmente merita qualche attenzione. E qui "1, partc cen-
trale" del IX_ capitolo comporra quesrâ precisazione decisiva: "Laterra nutre gli uomini; ma quandô le prime necessità li hanno di-
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spersi, altre ncccssità li raclunano, cd è allora chc essi parllno c fan-

no parlarc di loro".
L'ini.io di qucsta Irase puà darc I'imprcssionc chc I'cr.i,lcll;r c,rc-

cia e quella dclla past,rriz-ia fanno parte di una p.rcistoria scnz-a un

vcro e proprio linguaggio. sc si considera I'cvoluzionc solo collrc un

scguito di grandi Àutàmenti lineari, senza tenere conto dcl fatto che

.tir rr"nrà in rcaltà su numerosi fronti tra loro asincroni, si è tcnta-
ti di crcdere che sia la terra che, pcr cosi dirc, agcndo autonoma-
mente, «nutre gli uomini", fino a gi.rnge.e all'epoàa pastoralc, la sc-

conda nclla suéccssione dei tcmpi arcaici' Ilsse "forniscc all'uomo
quasi senza fatica, alinrcnti e abiti", ed anr,le "il suo riparo". La fine
di un talc modo di csistere scmbrerebbe suggcllarc un paradiso pri-
ma della cacciata, se Rousseau non indicasse lui stcsso con forz-a che

la prima età, quella dei cacciatori carnivori, è già un'età de-l ferro. Lo
staio piü.primitivo fe:e i nostri ântenati .molto attivi, robustissimi'
proiettati sempre in avanti [...] cacciatori, violenti, salguinari; poi'
àol tcmpo, g'uerricri, conquistatori, usurpatori,ro. Sono proprio
quesri cacciaùri c il loro tipico stile di vita i protagonisti dclla scena

in cui Rousseau rapprescnta I'a'rvicinarsi iniziale degli uomini cspo-

sti alle âsprezze e àlle .otture della natura. "Quando le corse diven-
tano impossibili e il rrigore del freddo li ferma, Ia noia li lega tanto
quanto il bisogno' ilrpponi, scppclliti nei loro ghiacci. gli csquimc-
ri, il piü sclvafigio di tuiti i popoli, d'inverno si raccolgono ncllc ca-

,errrô, c d'cstàic non si c.rnoscono piü. Aumcntate di un grado il
loro sviluppo e la loro intclligenza, ed eccoli riuniti Per scmPrc.»

Cosi, gli sforzi di Rousseau per immaginâre una vera comParsa
graduale dcl linguagg;io, in funzionc dcgli stadi elc-mentari, suggcri-

i." um prog..tiionâcomune tra il linguaggio e lc forme sociali. Ad
esempio, I'idea di un cscrcizio dclla voce sviluppato in contatto con

gli animali divenuti rlomestici è piuttosto interessante (non mi par.e

àhe si troui altrove). Una partc degli antichi cacciatori si occupà di

riunire il bestiame, olo resè docile alla voce dell'uomo" e uni quindi
in un unico gesto il 1;assaggio al regime pastorale e un nuovo stimo-
lo agli organi vocali. Ma l-effetto dccentrâto dell'origine supcra in
realiâ il mLm"nto economico in cui si infrange ol'eterna primavera
sulla terra,. L'emergere dcl linguaggio non obbcdisce a una Progrcs-
sione. Esso si maniit:sta ovunque, nel tempo e ncllo spazio. là do"c
la volontà di sopravviverc o di vivcrc in modo migliorc si, uniscc
spontancamcntc-alla tcndcnz-a umana non alla simpatia c alla pictà
primarie, ma alla tcndt:nze a sviluppare cntrambc allorché I'indivi-
àuo si realizzr come uomo dotato di compassione e di solidarictà. Il
freddo e la nottc raggruppano i selvaggi. Il fuoco dividc gli animali
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dagli esseri umani: mentre mette in fuga i primi, oâttira, i secondi;
I'uomo cuoce i suoi alimcnti, anche àelle culture piü elementari
("con I'eccezione forse dei soli esquimesio, precisa Rousseau). "§i
raccolgono intorno a un focolare comunc, accanto al quale si fanno
dei banchetti e si danza." Dal momento in cui si danza, si comincia
â cantare, cioè ci si mette sulla via del linguaggio articolato, idca,
questa, di derivazione classica. Al contrario, I'eccessivo calore inari-
disce e, nei pressi delle sorgenti d'acqua, permette che il sentimento
si esprima. .Nei luoghi aridi, fu necessario collaborare a scavare i
pozzi, a tracciare dei canali per abbeverare il bestiame." "In quei
luoghi si fecero i primi banchetti: i piedi fremevano per la gioia, il
gesto contenuto non bastava piü, e la voce prese ad accompagnarlo
con eccentl appasslonetl.»

La parola non nacque in quei climi temperati in cui, dopo tutto,
le .passioni oziose, dell'età pastorale avrebbero potuto autonoma-
mente svilupparla, se esse evessero costituito dawero il suo autenti-
co fondamento, come si diceva nel II capitolo. Non vi era detto qui
infatti che "non è la fame, né la sete, ma I'amore, I'odio, la pietà, la
collera, che hanno strappâto le prime grida"? In seguito Rousseau
constata, al contrario, che gli abitanti dei "paesi ricchi" e dei"fertili
lidi», «potendo ignorarsi reciprocamente vissero piü a lungo isolati
nelle loro famiglie e senzâ comunicazioni". Mettiamo l'ultima paro.
la al singolare, e concludiamo che necessità e sentimenti si collegano
sul terreno della comunicazione o, se vogliamo, su quello dclla vo-
cazione dell'uomo a un minimo di autentica comunità. Perché evi-
dentemente la famiglia non puà costituire nient'altro che una solitu-
dine allargatâ, tento sorda al mondo e a se stesse quento I'individuo,
prima dello scambio primordiale, puà essere cieco alla sua propria
attività, dal momento che ignora l'.altro,. Prima di questo scambio
comunitario, la relazione coniugale non era tale, per la precisione, e

in ogni caso essâ non provocava I'andare-e-tornare su se stessi che
porta nel suo processo, insieme con il bisogno dcll'altro,la realizza-
zione del linguaggio. "Le generazioni si succedevano senza che i due
sessi fossero uniti, e senza che nessuno potesse capirsi? No: esisteva-
no delle lingue domestiche, ma non c'erâno dcllc lingue popolari;
c'erano matrimoni, me non c'era amore. Ogni famiglia bastava a se

stessa e si perpetuava unicamente attraverso il proprio sangue: i
bambini, nati dagli stessi genitori, cresccvano insieme, e trovavâno
poco a poco i modi di intendersi tra loro; i sessi si distinguevano
con l'età; le tendenze naturali erano sufficienti ad unirli, I'istinto so-
stituiva il sentimento[...], si diventava marito e moglie senza âvere
smesso di essere fratello e sorella. Non c'era nulla di sufficientemen-
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te animato da scioglicre la lingua., L'abband1;no <Jcll,inccstorr,
come la corrura dr'gli alimcnti, va a costituirc una linca di dcmarca-
ztone tra uomo e animale. A questo si unirebbc facilmcntc I'onrbra
dell'antropofagia, in base ad una mctafore conrcnute ncllo stcsso ca-
pitolo IX. Tra lc brutture che macchiano lc piü lontanc originirlclla
storia dell'umanità, vi è.forse questo ricordà, inibito d, ,n" csprcs-
sione negativa. I rlvaggi arevano percorso tutti i gradi della viàlen-
ze verso i loro simili "dopo averli lonquistati, non"mancavâ loro al_
tro che divorarli". Ma l'èvoluzione all'interno di una società ha in
un certo modo cornpi.uto cià che era represso: gli individui civilizza-
ti sanno anche loro .divorarsi reciproci."nt.,i(prgina seguenre, an_
nunciata già nel primo passo, che mette in risalià iï gur,o"p". il san_
gue). In.ognicaso I'immagine descrive bene, nel suo irodo particola-
re, il colmo di una voraciià durevolmente iscritta nella natura.

E noto che Rc,usseau pone un termine al regime della "libertàprimitiva" e mosrra ipas.torjcosrre*i a,lasciare oïa rita isorata e pa-
storale, cosi confacente alla loro narurale indolcnzao. .Colui chc'ha
voluto che I'uomo fosse [un essere] socievole, toccà con un dito I'as-
se del globo e lo inclinà sull'asse dcll'universo., Talc inclinazione
non è solo geografica e, in qualche modo, disegna anche la linea chc
attreversa e unifica con une spinta comune ,e"rso il linguaggio i di-
versistadi dello svilupqq umano. solamente in una u,opi, i.ïp".^-
le in cui il selvaggi,: è iidotto ai latrati istintivi c il pastJrc "indtlcn-te» ai mormorii, le verc lingue nascono da una firttura rispetto a
questi. Forse qucsto sch_cma vale pcr un clima rempcrato. Ma atto.-
1o a]lg, oasi regolate dalle cronologie ispiratc da Màntcsquicu, le s[i-
de della netura gettano molto prima I'uomo nclla storia socialc.
"Non confondiam,: i tempi.,Il principio è valido se si trarta di sepa-
rare,.metodologicamente, un momento genetico che ha la sua pro_
pria logica e il dominio della storia, che-reclama un tipo di riccrca
differcntc. comc dice court dc Gébelin, è neccssrrio distincucrc I'c-
poca «ip cui, per.la prima volra, siè fatto uso.dell.e parolc, j"it"*pi
successivi, in cui :;i rrtilizzavano delle parole già conosciutc,. "Èchiaro che, in quesro ultimo caso, non si .is"l"" mai a un modcllo
preso nella nâturax (Hktoire ndt.) ecc.) Ma, al conrrario, confondia-
mo i tempi, sc voglian-ro marcarc la permanenza di una causalità ori-
ginalc chc I'ambic.te ostile, con un proce-sso chc [a pcnsare a Toyn-
bee o a lüontesquir:u quando parla dclla dcmocraz.ia arrica, mcte in
moto a tutti gli stadi rlcll'evoluzione. L'ultima verifica è il fatto che
i .padri.de.l genere.urnâno» non sono apparsi nei "climi fclici" ma
tra le sabbie aridc, le rocce, Ie nevi della Scandinavia, il "vcntrc dei

233



a

popoli', secondo la teoria tradizionale sviruppata e pârtire «ra cas-
siod_oro eJornandes (VI secolo) fino a Rudb.'.:f 

-
L'Emilio conferma a modo suo rurro ciô. I primi uomini chc

"visscro» furono, nel Saggio, i vigorosi sclvaggi .fl" "rnal""no ,..-pre avanri"; il bambino iÀpara lËsistenr,,, 
".ii"gri ,r,rr""rro i,;ü-

rienza del movimento' Rousseau riprende arir3irir*".oïànr" t'i-.dentificazione rra i,segni 
" 

l, .or.i.,izr, che egli;;;;;;'-]rni".r,
si puà dire, piü radicàle e meno ,nrri,r.r.Jiil;'.;;;ir-"'"ii."*,"rro
cut parole e concetti interagiscono gli interessa molto poco. Ma
Rousseau parr.ebbe estend"re" intuiti,,imei,; ii ;r;i; inri-r;";u;r" a"t
lrnguaggro al di qua della coscienza quando associa tale ruolo all'a-
ztone, e rn.partrcolare all'azione di spostarsi, che sbocca nell'impor-
tante esercizio che è costituito dalla ialutazione dello ,frri".-"t'p.i
fllit,nni infantili aÿvengono quasi tuttr conremporaneamenté. Il
bambrno rmpera a parlare, a mangiare, a camminarï, ail'incirca ner-lo stesso [lo[I€ÎltO.»

Il prototipo delsegno è il gesto, nesce proprio da un misconosci-
mento dello spazio. "Soltanto attraverso'il movimento impariamo
che esrstono delle cose che non sono noi; e solo attraverso ii nostro
proprio mowi m e.nro. a.cqu isi amo r'idea dei |esr"nrion". Ë r-.r. rre 

"onha questa idea, che il bambino tende indifferentemenre râ 
',rno 

p",
afferrare sia l'oggetto che.lo rocca,.h" iogg"tt" l;;;;;; dr'tu; ."n_to passr'» 5i tratta.certo di un p-rototipo, pËiché un simile qesro non
tnotcâ ancora nulla. lisso «s.embra un gesto di imperio, un-ordine".
Y1 : .:!,ya risposta sbag.tiata. "Gli iessi oss,;;'ii;'h; ii'ù;n,,bir;i
vedeva p.lqr.T"l suo cervello e poicon gli oàcii, egli li vede ora al-
I estremttà delle sue braccia." La correnre di informazione che uni-
sce I'occhio e la mano rende solidali le due irrr. ài*rr;r"Jïrp..r-
siva che a partire di.là si biforcano, e vanno ; j.i;l;;;."dr-,r', r.ro
I.ltlgul8g,o gestuale, e dall'altro il linguaggio verbale. A. Kremer-
Merrerrr .corda che ner sagio "il linguaggiô gestualc è il linguaggio
del I a conse rv azione, ; I a nàTu ra lo irfil.riur;à; ;;; r;;;'Tu "*."in quanto. artiene al.bisogno fisico,i. per quanto riguarda ra voce,
questa .è la lingua. del binessere (o d.l jirpir*r"i"-î î,'J*;.n.
quanoo ra netura «sl menltesta in quanto attiene al bisogno morale oai sentimenti". y'E*11'o--riunisce i due tipi ji i,i*"f i"'i,nà"r,"r.o
ordine di "sensazioni affetrive", .h. p.J*,o;r;; ;;i b;;ü;o "r,.insoddisfazione di bisogni, .in'un'et{ in cui si hr";" b;**nirnl.-
:::j: f s::i-{. :^"I0."" 

L' u n ità si t radu ce ;".h. i ; ;;"i' iLfi ,sdo
originale costituito dai.lamenti, su cui Rou.sseau t , ,ir"lt" iisirtito.
Ricordiamo soltanto (dal momento che la critica l, cià rüUnïrn,._
mente commenrato questo punto) che anche le laciime conciliano
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,".ri'r" lc <luc causc tlel lingu;rggio chc il Sa,qgrrr tlichi.rrava contracl-

dittorie, nell'cvidr:nt,3 SCopo propagandistico di contrapporsi a Con-
dillac, proprio come pretcndeva di polcmiz-zarc con Maupcrtuis c

con la iua iicott..,zi«rne tli una orig,ir "mctodica c ragionata". '[-'c-
sprcssione dclle scnsazioni sta nclle smorfie, I'csprcssionc dci scnti-
menti negli sguardi."

. 
.Poiciré il-.prirno stato dell'uomo è la miseria e la fragilità, le sue

pnme espresslonl sono gemiti e lamenti,: questà affcrmazionc ben

nota somiglia molto ad un assioma ugualmente valido pcr I'originc
dell'umanità. L'inizio del Saggio, che offre una specic di scmiologia
genetica e generale, ragionando sul potere dei sensi (il ncsso non è

irolto .o..ént" n,:l XVIII secolo)'*, mostra, nell'atto comunicativo,
soprâttutto la traduzione della violenza e della separazione. un met'
t.i. , nudo il dolore che tuttavia ad un certo Punto suscita una ri-
sposta alla divisione. L'esempio del Levita di Ephraim, che prcoccu-
pà Rout."ru, è p,ià molto 

"loquent"' 
Il Levita vuolc vendicarc la

morte di sua mog-lie. Per agire, ha bisogno di trasmettere un messag-

gio. Il simbolo .Lt-"ntrt" .he utilizza sarà la presentazione dcll'og-

[etto dclla sua sofferenT2. "F.gli non scrisse allc tribü d'Israelc; divise

i"l .o.po in dodici pezzi, e glieli invià.' La divisionc dcI corpo, chc

manifcsta quella portata dalla morte, resta una testimonianza supre-

ma d'amore. Qui'sto scntimento spiega peraltro la pietà. Illingu-ag-
gio è nato priniiç'alrnente, ed anc-he in primo.luogo, sccondo. il [ilo
àel discorsà rous:,eauiano, dai dolorosi scambi passionali o di com-
miserazione chc .strâppano, lamenti, poi, «acccnti» c infinc "lc pri-
me voci»; il verbr: chè-vienc qui impiègato, e ripetuto moltc voltc,
non è neutro e re'ndc bene il clima originario. La parola ha conser-
vato qualcosa di qucsta violenza primitiva, la parola chc producc al

massimo i suoi ,iffetti e mosrrâ uno dei suoi caratteri essenziali

quando, âttreverso "l'imPressione successiva del discorso)" essâ «col-

pit.e con forza r,rddoppiata" (siamo semprc ncl I capitolo; su quc-

st'ultimo termine , reddoppiato, c la sua import;rnza in Rousscau. si

veda I'articolo di J. Starobinski Giorni unici, piaccri raddoppiarfi.
L'evoluzione umânâ razionaltzzerà, attraverso una dialettica di

cui Rousseau è uno dci creatoritn, questo primo movimento di unio-
ne che temporan(:amente occulta un'età socialc dcviata. Poiché csso

porta in sé ia verità rlcll'origine e della natura, il Iinguaggio indica la

,ia, cosi come talvolta segna Ia degradaz.ione in cui la forz-a dclle
cose lo trascina. ll grido cra ormai la risposta individualc â uno sti-

molo penoso in .:ui si prova la scparazionc, la distanz.a clall'altro'o:
cosi càme il banrbino .sperimcnta la distanz-a chc allontana da Iui
cosc che a prima vista sono â Poftata di manorr. Nclla Naoua Eloisa
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(v, rlt l), il sogno del velo simbolizzerebbe la fascinazione di questa
distanza .in"alicabile», temuta, ma in altri momcnti scclta comc
I'acquietamento assoluto (P. Pelckmans).

Realizzandosi pienamente in una lingua, il linguaggio diviene il
rifiuto collettivo della divisione sterile e mortale, rispetto agli "acci-
denti della naturâ». "I diluvi particolari, le inondazioni marine, le
eruzioni dei vulcani, i terremoti, gli incendi accesi dal fulmine e che

distruggevano le foreste, tutto ciô che poteva terrorizzare e disper-
dere i sèlvaggi abitanti di un territorio, doveva poi riunirli per ripa'
rare in comune le perdite comuni., (Saglçio, cap. IX.) Che fiosse inar-
ticolato o già "ç6nvenzionale" - su questo piano non ci son-o frattu-
re - il linguaggio favorisce il destino dell'uomo, che è quello di as-

sociarsi, qùanàà non è utiliz zÂto per affermare un- io egoista, suggel-
lare la prôprietà o coprire le tare-sociali con un elegante mormorio
decadeàte.-L'Emilio iiprenderà a lungo questo ultimo tema, recla-
mando per una comunicazione chiara e tresPerente una pronuncia
vigorosâ. Affrettare I'apprendimento del linguaggio nei.bambini
prôvoca il .parlare confuio", *l'estrema attenzione che si dà a tutto
ciô che essi dicono, li dispensa dall'articolare bene".

Da qui il "balbettio dei bambini di città", che imparano, a sPese

di una governante servile, a diventare tiranni che "borbottano tra i
denti,. Di qui il perfido «ronzio dei divani" (Saggio, cap. XX). An-
cora unâ volta, una conferma del fatto che una buona comunicazio'
ne risponde e corrisponde alla provâ della distanza, metaforizzata
nell'immaginario foèolare rappresentato dalla vita di campâFnâ.

"Nei campi i bambini sparsi, lontani dal padre, dalla madre e dagli
altri bam6ini, si esercitJnol...] a misurare laforza della voce sull'in-
tervallo che li separe da coloro dai quali vogliono essere sentiti.
Ecco come si impara dawero ad anicolare."

Cosi, la partè migliore della storia del linguaggio si svolge nella
direzione della efficaèe simpatia. Con una forza paragonabile, il suo
snâturamento esprime quello dell'uomo come tale.

Ma se una franca cooperazione-comunicazione richiede la chia-
rezza dell'espressione vocale, perché il linguaggio alla sua origine,
nel suo supremo momento di verità, si adopera ad oscurare il senso
ettreverso la metafora primitiva? Perché questa digressione, questo
rifiuto della trasparenza e della semplicità? (Capitolo III: Come il
lin guagio prim itiao fo sse pr o babilmen te figrrato.) L' Em il io su ggeri-
sce forse un elemento fondamentale di risposta, dove fonda il gcsto,
il segno e la parola su unâ percezione dapprima falsa e poi vera dclla
distinza, ulr processo che perviene all'immaginazione di cià che
non è piü visibile, e quindi alla rappresentazione dell'assenza. Il Sag-
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gio .sull'ortgurc dcllc. lytl,tc ugu.rrnrcntc risr.rbirisec urr,r gr,rtru.rlir
analoga. In csso si distinguc una azione:;"Ji;;;;;r;;;;.:'ii ,r,,osul mondo circosranre (p"rimo "rpp..nài.nenro ncccssarissimo,, dicl'Emilio pcr «il collcg,rmcnt" a"ir. scnsazioni con qri o11Êctri chc rcausano'), poi un,r.azione omediara arrravcrso ii gil;,in,.,i,r,, ,*rag$i.o visuale,, ed infine la voce, la cui modailà-.",.,l"ri.rti,r, 

,spccifica. Qucsta c'o-nsiste nel susciâre la sensazione delle .or. o d.i
l.-!"fol" piü mr:diante I'assenza ch la presenza di 

"rr". 
.f. i_prcssronl successi'e «iel discorso, che corpiscono con r".ri .ria.fpiata, vi danno bcn altra emozione.h;l;;;;;;;;;iii;;",,o _"desimo, che avete potuto vedere aon ,n, sol;r occhratâ,), «quando stratta di .o,',n.,ror'"re o di infir-Àrr. t ,;;;;.,,,î;i".'ti.iTi,iri"r,

simbolica e ritmica- il sostituto.h",i -".r;ô;;;i.;il"r,,i, rr.",dolo in qualche misura scomparire, foi.nrno quanro di piü primiri-vo ed efficicnte vi è 
""llirg";;;;;.'"I;;rgrnatc una situazione do_lorosa che conoscet" p.rf.ürml'n,"; n.i 

-r"4";; 
i. ;;ilddor ora_ta, difficilmente vi .o'--ror"r"rr"'firà a prangere; ma lasciate cheessa vi racconti ciii che senre, e subito 

"i ,.iogri8i"ü irlr..ir*." "sipuô concluderc che.i segni visibili ..nd"no l"r.ni;;;;;;T'.rr,,.,
ma I'intcresse è meglio.iimolrto d"i ,ron,".
_,,, l."il luogo di applicazione e la modalità di azione pcr ecccllcnza
1._l.ll1ry.Sgio risiedono.nell'assenza (esso si dà in lr;; à;l[ .or.tnvtsrbrlr, rloppg distanti.o-disperse, ma vivifica rn.h" iu"lio'a; .uicostituisce ra reartl), non.è forse pensabirc .h;i; r.;;; t.iiJa.r ,"_g_no sia la metafora, cioè il mas'simo grado d"li; ;r;;i,;;i.r.l nKramer-Marietti ha rncsso in evidenzaT, *...rni.a erementare chefunziona nella manie1.piü pr., ;;l; ,irile nel momenro dclla na-scita del linguaggio. "Gli uomini, àti'.ni
enrrarono Àeltà*lingua figurata, o d"i tffi ?::Jï-i:f,ç:îJ,îji'îi
tempo presentc' e di.quesi'urtimo ir ,"-po i"il. r"." f".i"ît;r;,:,fondando ta loro socieià dele orisini ; ii ;'it;;; i,sr;iï., lostesso critico è dell'awiso che *l'uËmo che rn quesra maniera dà ori-
f:îi,:"::_:rL: !i"r"i**io passa in una "i," risl*i. 

"'t.n.nJglnr.ir,ne'essenza causar:e cra.una prcrnze: ir suo scntimcnto c r" c.rsa.rcr

iTîîüi,ïËi"#,lln'::î:"1'.'l-,ïîrïaîi:::i#ïîil:"',ï*momcnto dr terrore come un "gigante"), suscitando .r'assenz.a attra-verso una asscnza»: I'esscre -aI ii.onot.iuto e l" *.trfo.riïrt. ,dire' rornando alla psicologia g.n.,i., tà*en.rl ncil'Entirio: l rin-guagtro cr conscn!_c clr toccare cià con cui non abbi;rmo colletanrcn-ti materiali dirctri, c anche ciè che.i trora fuori dcl "ragiioî[î,,f",,le cose che esso e*oca, le pcrsone .h. r"ni". Esro è l.fil"^ J"il" a;
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stanza e della separazione. Il suo archetipo, ricarcato sul suo specifi-

::,P:1..9 di raggiungcre gli gggjtï_-+" non sono presenti, è quindi
netta desrgneztone indiretta; il xvIII secolo, nella sua comDonenre
preromanticâ' non renderà popolare soltanto la banale .[.r"fo."
primitiva', ma riscoprirà I'esprlssione indirertr. f , ôia"rrT,'qr.*,,
prende la forma delli connotâzione, .on," t, J.ii;i;;rilV"ilek. Ri-
cordiamo, con H. Josephs, .h" qrrndo it grrrd. ,"irrr-ri "ür;." in
marrere sorprendente-con un "lampo di genior, «Çuesto lampo non
e atlatto lâ cosa che egli senre; ma lo si scôrge per li sua luminosità".
, .*^ Iogica rousseaùiana che abbia',,o ,p!"â, renrato di J"iin"rr"
(utrlrzzando numerosi riferimenti implici[i a commentâtori che non
citeremo piü).non potrebbe essere a'ru, ,oha ;;i;l; ;;;;;oririon"
:,11"'p,erglaia di esperienze comuni? Tutti sappiamo che la separâ-
zlole o Ia distanza, o I'evocazione indiretta di'iui si serve la pd"sia,
rendono alcune cose o persone molto piü presenti di quanio non
foss:ro qy"n{gle a*,e.,amo abituatmenté r..rn,o. Noi intuiamo che
le nnuncra, l'immaginazione,.ci danno un piacere molto maggiore
della cosa reale. E sappiamo.che 

"si imparaà parlare, , .rrgi'r"r", ,
camm inare.,. press'a poco nel lo rt"rro 

'nà,,"nrJ,. 
a; ;f;.;;T Rour_

i,:1:j"a l!nj.,",lr"me pedagogista - drnqr".orn" fil.r.f, pr-
Irtrco - tu quello di interrogarsi sul modo in êui le orieini dell'lo-
ro :gno presupposre nelle figure tanto simili del selüeeio e del
bamDrno, ncosrruendo qualcosa come un destino oriciriâ;iamente
contraddittorio: la solituàine e la vocazione aLla ;r;ri;à,'liin.ol-
mabile distanza da tutto cià che non siamo noi, e la ,oloniàirtintir.
e ingegnosa di superarla.

(Trad- di Maina Giacobb)

Note

t Le edizioni frencesi da^consurtrre sono.quere di-c.-porset (DucrosNizct. 196g-70) e A.
Il:::.t#::::,:-!1-,.9iï,,,tlrn). 

p"'. t. t*duiiàii à't,-i",,".,,uia critica. ,i u".t, c. po,set,Llnqure,n* etran*eté de l,.Esui;yr l!i_q!-ng /es langues.: Ronswn, er ser e.qgàr,1 i-niirrtin n,V.oluirt, l5l-ss, t876, pp. tzl5-58 c R. 'üoklei, L;iir-i ,", t ,, i; i;;';,*i:;'i)n, q*
Itagme* du 'D1*nn tu, l'inegdlité,: Rousseau ejt sæ .mauoais, ;ri*iii*,-;""îr"rrroï rt v"t-

f rfiil*i':'.y:,1i}f'ji'r;."^,fr::'.'itr1î*î""1'."',;iîLl;*Tîiiitt:"tr
' Tlrulies on tlæ orisin andformation of r""g*gi i, tbe eightexath ceatury in Franct,noiv.of Pennsylvania, 1944."

^ 
I Scritto prima del 1756, pubbliceto tardivamente alla fine del xvtil secolo. F.dito nelleoa.*es, 1797,t.Ill e nell'antôrogia vaia ringuistica-ài--p.,...r, Ducros, r970.

Hii.lb#"ïjr:Hfl n,*f *xi::;lili',:'ffi 3:!.ï,1,#tr 
j,:#
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t Che rvev: pubblicato, in collrborez,ionc con M- l-aunrv .§-tacÀzrrtrc ct dtacl:ronta; l'.1'.5r,tr

sur l'oriçrne dc langua. et lc stconi .Disconr,,in Rev. Intcn. dc phtlo'opluç' r2, 19('7. f l). 4l l-
,t2. M. Launay in Rousscau éoioain politiqÿc(1971) tuttâvia prcndc lc disrân7c rlrllc.tcst cspe
ste in questo inic.lo sul râppono tra il .irggio cil Distono, c con.itlcrr chc quc.t'ultimo prc-
senti uno sradio di pcnsicro ulteriorc. piü conformc alla filoso{ie origin:lc tli Roussc.rrr M.
Duchet confcrma le suc argomert;rzioni in Antrbroyilogre ct ltrstotrc au srèrlc dcs l-nnti-cs,
197 t.

' lVerkc, Kroener, XIX, pp. llr5-87, cit. dr A. Kremc- \'larictti.

' Conjc<urts sur l« débuis de lhistoire humainc,1786. r'cr l-lcrdcr, c[r. l'cdizione P. Péniç
son del Traitti sur I'originc de ia langue, Aubier'Palimpseste, 1977, pp. 2l'22.

' L'alènemcat des s"icaccs ,bumainu au siàclc dcs LumiÙes, Payot, 197J. pp. 316 e scg.

'H. Aesleff, Tb study ollangnagc in England" 1780'1860, Princcton U-P" 1962, pp. 36 e

sgg. e Herder-Monboddo, I.ingraygio e socictà, Lrterza, 1973, pp. 59-61.
ro Kremer-Merictti, pp. tl,,2l-21, I.c traité dr mal, Int_roduction: l'.Essai su, I'origine des

languu,, cap. vl di ,f./. ilorttr,ru et la 1vr.<& dn malh.ur, vol.. J' Vrin, 1984, p. .119.

';' 
Philonenko vuole formrlizzerc I'itinerario dcl[ civiltà ncl Saggio. Pcr Rousseau, .il ge-

nere umeno è panito del sud c si è diretro vcrso il nord'. Poi .drl nord, gli uomini sono ritor-
nâri ÿerso il sud,. Me cosâ li ,vrebbc spinti ad ânder â cercârc l'.ostacolo. in climi tanto in-

grati? .Poiché nulla spiegr pcrchô il gcncre umano si sia dirctto verso il nord, bisogna ricono
iccre che esso ri sia sempre'stato, che il suo iniz-io puô essere Pensito in unl su: totâle âutonr>
mie, e che proprio guc;tâ è l:r dirgrrz-ir.. A forza di rmare p-rsscggiate, si offusca cosi questa

proposizione tàsrualc: i climi troppo crldi o troppo freddi intlucono, rllo stc.so mo<lo, gli uo
onini ad riuta.si rcciprrrc:mente c'e riunirsi, intcrrno alle fonti d'ecqra o ai focolari..Ll vera

disgrrzia srrebbe lr sintesi dcl nord e del sud' e qucna si manifestercbbc .quendo il momento
delia chirrezz-a' - le fredda .:hiarezza del richiamo' all'eiuto rcciproco - 'si congiungessc r
quello delh trilpârenzâ' - giacché si.ritiene che lc lingue meridionali.traggano la loro.natura
àrt prro cri«rilo ,l"ll" f"nii.. Non_ è forare i contrasti. comc purc.l'i 'io di Rous-.dal puro cri«allo dclle [onti.. Non è lorzrre r contrâstl, comc purc-l'rmmaBrnârro dt Kous-

..r, (.on un riferimcnro mrturato da Kant) mettere I'accento sul realismo uniiicantc dci .bi-
sogni'?' 

" R. Vokler, Ramcaq Rc,usseau and tk .Essai sur l'oigine da langaes,, in Srudics on Vol'
tain, 117,1971, pp. 171,-2.18 r: M.-E. Duchez. Pineilv de la mélodie et Originc des langua: un

lrmuillon inédit de J.-J. Rousseau sur l'origine de la môlodic, in Rewrc dc musiologie,60, 1974,

pp. ll-86.
" Cfr. le lettere 1495, 1505, 1512, t523, 1571. 1581, ecc. ncll'cdizione Leigh 0X, t969).

Qui si vede come le rispodâ rnolto lent, di Melesherbes, e poi le inquietudini relati"e all'Emr-
lio abbieno indotto I rimand:,re l;r pubblicrzione del Saggio. Rousscru mal si figuravr che csso

.potcsse endlrc in stempa selârtâmenlc': egli progettâvâ unâ.râccolte generelc. di cui dis.e
allore che la preperrz.ione avrebbe richiesto piü di quindici mesi.

t'Si vcdit'eienco delle v:rrianti. e I'eccellente presentâzione del problemr nelle sue linee
gencrali nell'ed. Porcet; 02.,ir, Pléiade, N,p.672. Anche Philonenko rileva questo Punto,
scnz: ettardarvisi, p. 308: cfr. ug;rrelmcnte p. 132.

" Cfr. p. 802.
,' Nel §rggio. lo .stato di nâturt' è uno .stato di guerrâ come vuole Hohtres, ma ncutraliz-

z:to det fattore distrnzr come lo vede Rousseru sotto I'influenza di Pufendorf. (Philonenko,
p. 116).

'' I commentatori evocano qui Lévi-Streuss, Pufcndorf, l{ontcsquicu, il Diderot dcl Sup
plémat à Bougaindlle,o. piri opponunâmente, una pagina dellu Baçliade di Morclly, comc fr
P.net. Mr non bisognerebh: in primo luoEo rinriare r Roussertr? I-a nouælb Héloise into'
duce rrpidamente. e con un lcgame che sembrerehbc, al livcllo del tcsto. un Po' .strânor (8.
Guyon) il rema del .vile incesto. (I, 5. Pléiade, p. 42). Guyon ricorda qucl p:rsso dellc Con/a.
sianr in cui si prrle dr .m;rmtn': .A forze di avere con lci le familiarità di un figlio, mi ero ahi-
ruato r consi<lerrrmi tale. [...,|Fui felice? No. asseporri il pi:rccrc. Un,r gualche invincihilc tri-
stezzr ne aw,clcnavl il [:rscino. Mi sentivo come se :rveqsi commess. un incesro. (Pléirde, pp.
19f'97). Su questo tcm;1. ncl corso rlel XVIII secolo, si veda P.P. Gossiaux, Séquen« ,tc I'bi-
stoirt dans l'anilrmpologic âr l-rtmiirs. Prohlimes el mttlt<, in lltstoirt /2 l'aafl,ropologie
(XVlc.XIXc siklcs). a curr di B. RuppF.i.enrcich, Klincksicck. 1984. spcc. pp. 8Çt17.
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,t Un altro escmpio in C.ostadau, Trarté des stgnes, t7l7-21, t. l, a curr e presentazione di

O. [r Cuern, Thèsc Lyon II, 198].- i S".ondà l, ,.lr,lrior..l.si." di Engels, Kanr o Cassirer. Si vcde anchc J.-L. Chcdin'

b d-l;;,e* i1'àr* ckz J-'J. Rousseau, iin Les éudes philosophr4rc' 1' 1978' pp a05-29'

-;.Èi"l"ii inrir,.r. in mtio prrti.olr.e sulla drf{ercnza tir i rapporri [amrlrari chc Rous'

,.ru,ri..i."n.t-x irpi,oro del Srggio e I'isolamento.naturale dtl scluaggio. tlcscritto ncl Di-

scorro. [...poiché, nei due cesi, Rouiseau sottoltnea che gli uomini erano ln orrgrnc dr§P-'rsl c

à'o"."à"-";".tc per lo piü seperati gli uni dagli altri. senze abitrzioni fisse' Ancora' mc

Dr;;;;;rl*f".lgi-i[ iiai',.i." da'lsolo', 'solitario'c.'senza legami",_ncl S;ggio i

orimi raooresentanti del'la nostra specie sono considerati 'sparsi-, 'scparrtt" e -dlsPersl 
' e

I'inai";ai,à è ell'inizio'ebbandonatà in solitudine" (wokler, P' ll9)' . . . .'"';; 
R;;; à molto .r,.iio, rin dal manoscritto È"", t cô che nel.bembino.wiluppa le

ceoacitl di .veluterc la distanz:., dr' Op. at, Pléiade' IV' pp' 132 e.sqg' (la corse ar dolcr,,; PP'

i;ii§'d';iii,i à;iliii;;i;;"' ip,,É . gil,a ,,,^',,,1,i iutto cià ï legato al problema del

liilr#;'h;;.,à-.ori come lo Lspone i'l Sagpo); p. 424 (.correre, seltare, scuotcre corPr.

;iËfl;I;iÀL. di'trnr.')i p- i35 (l'appiânii-ento dclla geografie' ecc')- 
" Dileror\ duloguz of gesture'and hngt age, Ohio U'P'' 1969' pp' 7l c sg*'' I ProPosrlo

dclle PenÉe üucbæs sur h Perntuæ-
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